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I TIPI DI VARIABILI
Dopo aver costruito una definizione operativa per i fattori coinvolti nelle ipotesi, occorre trasformare questi fattori e i loro indicatori in variabili.

 A tal proposito è necessario ricordare come il passaggio da entità appartenenti al mondo della costruzione concettuale sulle entità del mondo reale (quali sono i fattori) ad entità simbolico matematiche (quali sono le variabili), coinvolga tre "mondi" secondo la nota ripartizione di Popper e Eccles: a) il mondo 1, (a cui appartengono soggetti e oggetti della ricerca) ossia il mondo dei referenti, delle entità reali; b) il mondo 2, (a cui appartengono i fattori e le proprietà dei soggetti e oggetti) ossia il mondo della conoscenza personale, dei concetti riferiti alle entità del mondo reale; c) il mondo 3, (a cui appartengono le variabili) ossia il mondo della conoscenza condivisa. 

I tipi di variabili sono:

· VARIABILI NOMINALI o CATEGORIALI NON ORDINATE: sono variabili generate da un'operazione di classificazione, per le quali non è possibile effettuare nessuna operazione di scaling (ossia di costruzione di graduatorie o scale che ordinino i soggetti sulla base di loro determinate proprietà). Nei casi in cui possiamo semplicemente controllare se i soggetti osservati hanno o no una determinata proprietà (ad esempio se sono o no minorenni), oppure rilevare gli stati su una loro proprietà ed assegnarli ad una data classe (ad esempio lo stato “liceo classico” o “istituto tecnico”, sulla proprietà “tipo diploma”), possiamo dire che abbiamo operato una ripartizione in classi diverse dei soggetti, ossia che abbiamo effettuato una catalogazione di tipo nominale.

· VARIABILI ORDINALI O CATEGORIALI ORDINATE: sono variabili generate dall'ordinamento dei soggetti in base alla maggiore o minore presenza di una data caratteristica. In base all'intensità della caratteristica stessa, è necessario quindi stabilire un ordine tra i vari soggetti. Ad esempio è possibile creare delle variabili, ordinando un certo numero di soggetti in base alla propensione alla collaborazione con gli altri, inserendo la scala dal meno collaborativo al più collaborativo.

· VARABILI CARDINALI: sono variabili generate nel caso in cui ci sia la possibilità di quantificare la distanza tra due livelli o gradini della scala, come ad esempio nel voto di diploma, possiamo domandarci quanti punti di differenza separano il voto di Anna Bianchi da quello di Mario Rossi. Le proprietà di questo tipo ammettono operazioni di quantificazione (a differenza di quelle precedenti che ammettevano solo classificazione e ordinamento) e le variabili generate definendo operativamente una proprietà quantificabile vengono dette variabili cardinali.
· VARIABILI CARDINALI AD INTERVALLI: Se l’operazione di quantificazione non ammette un punto di zero assoluto (ossia un punto in cui la proprietà in questione è oggettivamente assente) ma solo un punto di zero arbitrario (ossia scelto soggettivamente da chi definisce la scala) la variabile si dice variabile cardinale ad intervalli.
· VARIABILI CARDINALI METRICHE: sono variabili generate nel caso in cui sia possibile definire un punto di zero assoluto per la scala, ossia un punto in cui la proprietà in questione è oggettivamente assente, come nel caso del numero di risposte corrette ad un test di profitto.
· VARIABILI CARDINALI DI QUANTITA’: Se la proprietà in questione può invece essere trasferita da un soggetto ad un altro, al contrario di quanto avviene per le variabili cardinali metriche, (come ad esempio il denaro posseduto o il reddito del soggetto), la variabile ottenuta dalla sua operazionalizzazione viene detta variabile cardinale di quantità.
Nelle scienze umane la rilevazione e la quantificazione di una proprietà si può avere a vari gradi o livelli, denominati livelli di misurazione o livelli di scala. La determinazione del livello di scala di una variabile viene effettuata sulla base delle operazioni concettuali che è possibile compiere (ossia che la natura di quella proprietà ammette) sui soggetti che hanno quella determinata proprietà.
Per quanto riguarda le variabili ordinali o categoriali ordinate, il livello di scala corrispondente è la scala ordinale. Per le variabili cardinali ad intervalli,  il livello di scala corrispondente è la scala ad intervalli. Per la variabile generata che appartiene alle variabili cardinali metriche, il livello di scala è la scala metrica. Se la variabile è cardinale di quantità,  il livello di scala corrispondente è la scala di rapporti di quantità.

Queste operazioni concettuali ci dicono cosa è ammissibile inserire nella definizione operativa della proprietà stessa e per passare dalla proprietà in questione alla variabile. Naturalmente non è obbligatorio utilizzare tutte le operazioni concettuali ammissibili. Utilizzando più operazioni si ottiene un livello di scala più alto, utilizzandone meno un livello di scala più basso. Per ogni livello di scala (e quindi per ogni tipo di variabile ad esso corrispondente) esistono indici sintetici di posizione dei soggetti, di tendenza centrale e di dispersione (variabilità), rappresentazioni grafiche adeguate e statistiche e procedure appropriate per il controllo quantitativo delle ipotesi.
